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Lì esperienza di dirigente 
politico di Togliatti è for-

temente segnata, fin dall'inizio, 
dall'opposizione della coppia 
fascismo-antifascismo. In que-
sto senso egli è una delle per-
sonalità più emblematiche del-
la cosiddetta "guerra civile eu-
ropea" che attraversa 
un buon quarto del 
Novecento e anche, da 
un altro punto di vista, 
delle contraddizioni 
profonde che l'antifa-
scismo apre nei partiti 
comunisti. Il processo 
di incubazione e poi la 
nascita e la prima ma-
turazione del fascismo 
italiano rappresentano 
l'orizzonte in cui si 
compie la sua formazione cultu-
rale e politica e la segnano in 
modo incancellabile. 

La sconfitta subita dal movi-
mento operaio italiano non solo 
nel "biennio rosso", ma nella fa-

se cruciale della costituzione e 
della stabilizzazione del regime, 
mette in moto in Togliatti la vo-
lontà di capire fino in fondo la 
natura dell'avversario, che sarà 
la molla di una ricerca costante e 
approfondita sul significato del 
fascismo nella storia italiana e 
sulle sue ripercussioni europee. 
La tendenza a operare una di-
stinzione strategica tra fascismo 
e capitalismo - che entra in ten-
sione negli anni 1934-38 e poi di 
nuovo negli anni della "grande 
alleanza" antifascista con il nu-
cleo originario della cultura poli-
tica comunista - ha in lui un in-
terprete fra i più acuti anche se 
non sempre coerente. 

Perciò giunge opportuna la 
pubblicazione di un'ampia rac-
colta di scritti di Togliatti sul fa-
scismo, con un'introduzione di 
Giuseppe Vacca che è un vero e 
proprio libro nel libro. Giusta-

mente l'antologia degli 
scritti si apre con il 
Rapporto sul fascismo 
preparato per il IV 
Congresso dell'IC, del 
1922, che coglieva al 
meno alcuni elementi 
di novità contenuti nel 
fascismo italiano, an-
che se ne sottovalutava 
la durata e l'autono-
mia. Ma è soprattutto 
dal febbraio del 1926 

che Togliatti, trasferitosi a Mosca 
come rappresentante del Pcd'I 
nell'Esecutivo dell'Internaziona-
le, comincia a dedicare al feno-
meno fascista un grosso sforzo di 
aggiornamento e di analisi, da un 

lato attraverso uno studio del 
suo intreccio con le tendenze del 
capitalismo italiano, dall'altro 
cercando di ricollegarlo al dibat-
tito più generale in corso nel Co-
mintern sulle forme della stabi-
lizzazione capitalistica. Soprat-
tutto, insiste nel richiamare il va-
lore di una prospettiva attenta 
all'"analisi differenziata": a parti-
re dall'articolo apparso nel mag-
gio del 1926, e intitolato Le basi 
sociali del fascismo, critica "l'abi-
tudine di impiegare il termine 
'fascismo' in una accezione così 
generale da servire a designare le 
forme più diverse dei movimenti 
reazionari borghesi", e sottolinea 
la necessità di far precedere a 
qualsiasi tentativo di generalizza-
zione l'individuazione delle par-
ticolarità dei singoli movimenti 
che si possono avvicinare al fasci-
smo. Identifica come tratti che 
caratterizzano il "fascismo tipo", 
cioè il fascismo italiano, la sop-
pressione del regime parlamen-
tare e la distruzione "delle libertà 
democratiche formali", che com-
porta il rifiuto di ogni compro-
messo con la socialdemocrazia e 
che pertanto rende incongrua 
un'omologazione della socialde-
mocrazia stessa al fascismo, rap-
presentata non solo come ten-
denziale, bensì come già in atto. 

Questa posizione però si mo-
dificherà con gli anni successivi. 
In particolare, dopo la svolta "a 
sinistra" sancita dal X Plenum 
(1929), Togliatti è indotto ad ac-
cettare - sia pure all'inizio con 
riserve - il nesso stretto che l'In-
ternazionale stabilisce fra crisi 
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Gli undici anni che Antonio Gramsci tra-
scorse a Torino, dal 1911, l'anno della 

guerra di Libia, al 1922, quello della marcia 
su Roma, furono - come è noto - fondamen-
tali per la sua formazione umana e intellet-
tuale. Giunto nella città subalpina dalla natia Sar-
degna per intraprendere quegli studi universitari 
che non avrebbe concluso, Gramsci, in virtù di 
un'intelligenza brillante e proverbialmente onni-
vora, e di una personalità volitiva e straordinaria-
mente ricca, da studente taciturno, afflitto dalla 
precarietà delle sue condizioni di vita, vi divenne 
un dirigente di primo piano del movimento ope-
raio e un brillante giornalista e organizzatore cul-
turale. Appunto al binomio Gramsci-Torino è de-
dicato questo libro, che raccoglie gli scritti torine-
si del sardo. Parte di un progetto editoriale più 
ampio, rivolto agli studenti e ai non addetti ai la-
vori, a beneficio dei quali sul sito dell'Istituto 
Gramsci sono reperibili varie schede integrative 
del testo, quest'antologia rappresenta indubbia-
mente uno strumento efficace per chi voglia acco-
starsi alla figura di Antonio Gramsci. E alla storia 
di un decennio cruciale per Torino e l'Italia. 

Pur senza apportare elementi nuovi alla cono-
scenza storica, nel saggio introduttivo Angelo 
d'Orsi ricostruisce gli anni della formazione di 
Gramsci, con sullo sfondo quel panorama cultu-
rale e politico torinese di cui lo stesso Gramsci, 
a un certo punto, diverrà uno dei principali pro-
tagonisti. La relazione biunivoca Gramsci-Tori-

no, non letta dal curatore esclusivamente nel-
l'ottica dell'attività politico-partitica del sardo, 
fu infatti straordinariamente complessa. Torino 
fu decisiva nell'orientare il giovane Gramsci ver-
so il socialismo, non solo in ragione della sua 
modernità industriale e del delinearsi nella com-
pany town piemontese, più nettamente che al-
trove, del conflitto di classe, ma anche in virtù di 
un peculiare genius loci subalpino. La tradizio-
nale austerità dell'ambiente culturale torinese, a 
partire almeno dalla gloriosa stagione del positi-
vismo, fu infatti caratterizzata da una partecipa-
zione particolarmente intensa degli intellettuali 
alle cose della politica, locale e nazionale. E non 
mancò di lasciare un'inconfondibile traccia nel-
la personalità intellettuale del giovane sardo. 

In particolare, attraverso un processo di acqui-
sizione critica, Gramsci derivò da essa quella par-
ticolarissima concezione del ruolo della cultura, 
intesa essenzialmente come autonoma formazio-
ne della personalità, che avrebbe poi sostanziato 
il suo socialismo. Riflettendo, in maniera forte-
mente originale, sulla replicabilità della rivoluzio-
ne bolscevica in Occidente, egli ne legò infatti la 
possibilità alla costruzione dal basso, all'interno 
dello stesso mondo produttivo, di un ordine nuo-
vo, alternativo a quello capitalistico, da parte del-
la classe operaia. Una convinzione, questa, che 
maturò soprattutto grazie alla conoscenza diretta 
del proletariato torinese, e che trovò una sistema-
zione nella teoria dei consigli, diventando, dopo 
la partenza di Gramsci da Torino, un patrimonio 
largamente condiviso, anche al di fuori della cer-
chia di quanti trovavano un'identità politica nel 
partito comunista. Un elemento durevole, e forse 
dei più importanti, del genius loci subalpino. 

Completano l'antologia una cronologia e una 
bibliografia curate rispettivamente da Filomena 
Pompa e da Elisabetta Roggero. 

generale del capitalismo, proces-
so di fascistizzazione e matura-
zione della crisi rivoluzionaria. 
Di quest'ultima vede i segni pre-
monitori anche in Italia, e di 
conseguenza accetta la "svolta" 
che prevede lo spostamento del 
baricentro organizzativo all'in-
terno del paese. Il metodo del-
l'analisi differenziata - rivendi-
cato ancora a parole - lascia il 
posto a un'omologazione di tut-
te le forme di "dominio capitali-
stico", che sono viste convergere 
verso una "dittaaira terroristica" 
del capitale finanziario. Forse 
Vacca è troppo generoso nel 
giudicare che il leader italiano 
cerchi in questi anni di "neutra-
lizzare lo schema analitico del 
socialfascismo", del quale sem-
bra invece - in termini di strate-
gie politiche - quasi completa-
mente succube. E vero però che, 
a partire dal 1931, acquista mag-
gior peso nell'analisi di Ercoli il 
consolidamento dell'organizza-
zione dall'alto delle masse ope-
rata dal fascismo, e si fa strada in 
lui la convinzione che solo una 
lunga e tenace azione condotta 
sul terreno legale, sfruttando 
tutti gli spazi di aggregazione of-
ferti dalla tendenza stessa del fa-
scismo a crearsi una base di mas-
sa, possa consentire di far cre-
scere un movimento di massa ca-
pace alla fine di infrangere la le-
galità del regime. 

Sia pure sotto traccia, sono co-
sì già anticipate le argomentazio-
ni che svolgerà in forma più di-
stesa, fra il gennaio e l'aprile 
1935, in una serie di lezioni de-
stinate ai quadri italiani della 
Scuola Lenin. La parte più origi-
nale delle lezioni, rinvenute solo 
nel 1970 da Ernesto Ragionieri 
nella forma degli appunti steno-
grafici redatti da uno degli allie-
vi, riguarda la descrizione e l'a-
nalisi dei meccanismi di potere e 
delle organizzazioni del regime. 
Implicitamente rimessa in di-
scussione è la stessa caratterizza-
zione "terroristica" del regime: 
non nel senso che il terrore, inte-
so come repressione estesa e ge-
neralizzata di ogni forma di dis-
senso, non ne sia elemento cen-
trale, ma nel senso che esso non 
è sufficiente a spiegare "dov'è la 
forza del fascismo italiano". La 
chiave di volta, così come il "tes-
suto connettivo" del sistema di 
potere del regime, sono indivi-
duati nel partito fascista, per il 
quale è riproposta la definizione 
di organizzazione "di tipo nuo-
vo" della borghesia. La prolife-
razione di organizzazioni di mas-
sa relativamente autonome ri-
spetto al partito - che Togliatti 
analizza una per una, sofferman-
dosi però in particolare sul sin-
dacato e sul dopolavoro - è vista 
come la via obbligata per am-
mortizzare le tensioni sociali che 
il perdurare della crisi economi-
ca mantiene a un livello endemi-
co. Basta avere una certa familia-
rità con i documenti del Comin-
tern dell'epoca (inclusi quegli 
stessi che forniscono la giustifi-
cazione politica e "teorica" della 
svolta dei fronti popolari) per 
constatare che l'analisi di Ercoli 
rappresenta un salto di qualità, 
che va ben oltre l'interpretazio-
ne del fascismo come puro 
"strumento del capitale". 

L'elemento di maggiore origi-
nalità del saggio introduttivo di 
Vacca consiste nel raffronto tra 
l'analisi del fascismo sviluppata 

da Togliatti nelle Lezioni e quel-
la che Gramsci traccia nei Qua-
derni, e nella tesi che la definizio-
ne del fascismo come regime rea-
zionario di massa corrisponda al-
la nozione gramsciana di "rivolu-
zione passiva". Si tratta di una te-
si suggestiva, ma che per la verità 
non è sempre facile dimostrare 
limpidamente, soprattutto per la 
differenza - che Vacca stesso sot-
tolinea - tra l'orizzonte teorico 
dei Quaderni, "più ampio e sofi-
sticato [e] quello di Togliatti, 
condizionato sia dalle urgenze 
della lotta politica immediata, sia 
dai vincoli posti dal Comintern". 
Nondimeno, il messaggio politi-
co fondamentale che le lezioni 
togliattiane vogliono lanciare è 
esplicito, e la sua affinità con le 
riflessione di Gramsci in carcere 
innegabile: "È un errore pensare 
che il totalitarismo chiuda alle 
masse la via alla lotta per delle 
conquiste democratiche (...) Il 
totalitarismo non chiude al parti-
to la via della lotta ma apre vie 
nuove". 

Ma non è nemmeno da tra-
scurare un aspetto che 

Vacca ha lasciato fuori dalla sua 
introduzione, che pure è dedica-
ta, nella sua ultima parte, a rico-
struire la strategia antifascista 
del Pei. Si tratta dell'influenza 
che a più breve termine l'ap-
proccio delle Lezioni esercita 
sulla linea politica del partito, e 
il modo in cui adattare la nuova 
tattica dei fronti popolari alla 
specificità della situazione italia-
na. Di fronte alle speranze che 
l'impresa etiopica suscita nella 
direzione emigrata a Parigi, e al-
la tendenza ad aprire, insieme 
con le altre forze dell'antifasci-
smo, un discorso sulla prospetti-
va della "successione" al regime, 
Togliatti rimprovera al Pcd'I 
"una certa sopravvalutazione 
della maturità della crisi rivolu-
zionaria e (...) una sottovaluta-
zione delle forze che la dittatura 
fascista ancora possiede". 

Ne deriva in un primo mo-
mento un'accentuazione del ca-
rattere "anticapitalistico" piutto-
sto che esplicitamente antifasci-
sta della lotta in Italia, che si ri-
flette nei toni del Manifesto per la 
riconciliazione del popolo italiano 
dell'agosto 1936. Certo, quando 
l'applicazione di questa linea as-
sume toni imprudenti (con gli 
accenni di Montagnana e Gen-
nari alla prospettiva di una "de-
mocratizzazione" del fascismo), 
sarà Togliatti stesso a correggere 
il tiro, chiarendo che il fascismo 
ha annullato "molte delle con-
quiste più elementari della rivo-
luzione borghese", ha "fatto rin-
culare la civiltà, (...) distrutto il 
senso del rispetto della persona-
lità umana", e dunque ha ridato 
piena attualità a problemi "stori-
camente superati, come la con-
quista della libertà di pensiero, 
di coscienza, di associazione". 

La rivendicazione delle libertà 
democratiche entra così, senza 
più apparenti riserve, a far parte 
dell'orizzonte strategico dei co-
munisti italiani. Ma non è certo 
arbitrario ricollegare la concezio-
ne del "partito nuovo" elaborata 
da Togliatti nel 1944 proprio al-
l'analisi della politica di massa del 
fascismo tracciata nel 1935. • 
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